
«L’Italia c’è già, basta liberarla da tutto
ciò che c’è in più». È il modello Michelan-
gelo quello che il premier, di fronte agli
imprenditore del mobile alla Fiera di Mi-
lano, rilancia. Quel Michelangelo che a
chi gli chiedeva come fosse riuscito a far
venire fuori il David da un blocco di mar-
mo delle Apuane spiegava che era stato
abbastanza semplice: «è bastato togliere
tutto il marmo che c’era in più». E per
Renzi il marmo in eccesso è rappresenta-
to dal sistema burocratico opprimente,
da un fisco da incubi («più che degli F35
ci sarebbe da preoccuparsi del F24»), da
una giustizia che ha tempi «quattro vol-
te superiori a quella dei paesi concorren-
ti», da una politica impegnata nelle «oc-
cupazioni di poltrone» e da un mercato
del lavoro meno ingessato. «Semplifica-
re non vuol dire precarizzare anche per-
ché di precarietà ne abbiamo già abba-
stanza» nota Renzi. Vuol dire, spiega
agli imprenditori del mobile, che servo-
no meno regole, ma più chiare che tolga-
no a chi fa impresa «la paura di assume-
re». Detta così la ricetta appare anche
semplice. In realtà Renzi sa che più che
lo scalpello di Michelangelo sarà chiama-
to a usare il martello pneumatico. Com-
pito non facile ammette: «noi stiamo cer-
cando di far pagare chi non ha mai paga-
to, loro cercheranno di farla pagare a
noi». E tuttavia annuncia che sarà neces-
saria una «violenta lotta contro la buro-
crazia». Frase dura, riconosce, ma non
ci sono «alternative». Il che concreta-
mente vuol dire diminuire il peso e la
presenza della macchina politico-buro-
cratica. Per questo la «cornice», cioè le
riforme istituzionali sono indispensabi-

li. Perché rappresentano la condizione
necessaria per far ripartire il Paese. Ta-
gliare le province, cambiare il Senato to-
gliendo i senatori eletti e dotati di inden-
nità in cambio di rappresentanti dei ter-
ritori, limare i mega-stipendi dei dirigen-
ti pubblici («mentre i consumi si blocca-
vano e il ceto medio scivolava indietro,
le loro retribuzioni sono continuate a
crescere» scandisce fra gli applausi) e fa-
re una legge elettorale per cui «chi vin-
ce, vince, magari attraverso anche il bal-
lottaggio» non significa solo «ridurre i
costi e i posti della politica», ma disegna-
re un nuovo rapporto fra lo Stato e i citta-
dini.

È all’interno di questa cornice infatti
che Renzi inserisce come obiettivo prin-
cipale la crescita e l’occupazione. Per-
ché l’Italia è sì «una Repubblica demo-
cratica fondata sul lavoro» ma attual-
mente è «affondata dalla rendita». Da
qui la scelta di ri-distribuire reddito e
quindi capacità di spesa a chi ha avuto
meno prendendo un po’ a «chi già aveva
tanto e ha avuto sempre di più». Vanno
in questa direzione il taglio dell’Irap fi-
nanziato dall’aumento della tassazione
sulle rendite finanziarie e gli 80 euro in
più in busta paga a chi guadagna meno
di 1500 euro lordi al mese finanziati so-

prattutto con la revisione della spesa e
l’aumento del prelievo fiscale alle ban-
che. Sono state aiutate a salvarsi coi sol-
di pubblici, il ragionamento di Renzi, e
quindi ora devono essere disponibili a da-
re un proprio contributo per aiutare le
famiglie.

Per misurare i risultati Renzi fissa
l’appuntamento al prossimo anno. Se
fra 12 mesi sarà ancora lì sul palco della
Fiera del Mobile di Milano con vista
sull’Expo 2015 (ieri ha fatto il punto sui
lavori assieme ai ministri Lupi e Marti-
na) vorrà dire che c’è riuscito, che non si
sarà fatto cambiare «dal Palazzo». Anzi
probabilmente cercherà di cambiare un
po’ di inquilini di quei palazzi. Lunedì (a
borse chiuse) ad esempio dovrebbe esse-
re il giorno delle nomine per le aziende
pubbliche. «Devo aspettare Pier Carlo»
dice. Mentre il diretto interessato, il mi-
nistro Padoan, dagli Usa assicura che sa-
ranno nomi «competenti e in alcuni casi
nuovi». E anche rosa. Infatti salgono le
quotazioni dell’ex presidente di Confin-
dustria Emma Marcegaglia, della ex mi-
nistro Paola Severino, della numero uno
di Olivetti Patrizia Grieco e della ad
dell’Espresso Monica Mondarini.

Si vedrà. Ora l’unica cosa certa, assi-
cura, è che non invocherà (come chi fin
qui l’ha preceduto, suggerisce) alibi: «se
non ce la faremo sarà solo colpa nostra,
saremo dei chiacchieroni». Nemmeno
l’alibi dei parametri europei. Perché si
dice convinto che durante il semestre di
presidenza della Ue l’Italia farà sentire
«la propria voce» agli alleati europei.
Proprio perché rispetta tutti i vincoli, sa-
rà in grado di chiedere alla Ue di cambia-
re le regole «perché non serve a niente
avere tutte regole incentrate sull’austeri-
tà e sul rigore se la disoccupazione rad-
doppia assieme al dolore delle famiglie e
delle persone che non ce la fanno più». E
che invece ci sarà bisogno di regole che
tengano insieme «riforme e crescita»,
che «è inutile avere parametri economi-
ci non servono a rilanciare la crescita».
Certo, prima ci sarà il voto (europeo e
amministrativo) del 25 maggio. Appun-
tamento su cui il premier e il Pd stanno
scommettendo parecchio. Stamani da
Torino Renzi avvierà la campagna eletto-
rale. Con lui Chiamparino, candidato a
presidente del Piemonte, le 5 capolista
alle europee e centinaia di candidati sin-
daci che per i propri manifesti elettorali
potranno anche farsi una foto esclusiva
con il loro oramai ex collega.
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«Troppi poteri allo Stato centrale»
Nel Pd cresce la fronda federalista
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«Mi è tornata la voglia di partecipare e
dire la mia per il partito e per il Paese».
Pacato, sorridente anche quando ac-
cenna alla malattia ormai alle spalle,
«un periodo di riposo in cui mi sono
occupato d’altro», Pier Luigi Bersani,
per più di un’ora e mezzo, intervistato
da Enrico Mentana nel programma de
La7 Bersaglio mobile, ha affrontato i te-
mi di stretta attualità politica. Il gover-
no Renzi impegnato nella riforma
dell’architettura istituzionale e su una
legge elettorale, su cui, più che su al-
tro, l’ex segretario avanza critiche net-
te. «L’Italicum non va». E non solo per
il nome che riecheggia una delle gradi
tragedie del nostro Paese. Ha parlato
Bersani dei rapporti con Grillo, che sta
sprecando il consenso ricevuto mo-
strando di essere «inutile» ricordando
a conferma del concetto il tanto discus-
so streaming in cui dai 5Stelle arrivò il
rifiuto di qualunque apertura verso
qualunque ipotesi di governo. E Berlu-
sconi che «in fondo un po’ l’abbiamo
smacchiato...» e che è il testimone di
come un partito che ha la sua forza so-
lo nel leader rischia di dissolversi se
incontra difficoltà e per questo si augu-
ra che «Renzi non commetta l’errore
di mettere il suo nome nel simbolo del
Pd che è nato per essere la medicina
alla malattia dei partiti personali».
Che deve restare una forza politica «ca-
pace di sopravvivere al suo leader» nel
nome dell’interesse collettivo. Poi la
necessità di dare stabilità ai giovani at-
traverso un lavoro che non sia preca-
rio per troppo tempo. Ed anche qui
qualche correttivo alle nuove norme
va apportato.

Uno sguardo costruttivo al futuro
con un occhio al passato recente. A
quel dopo voto segnato dalla difficoltà
di riuscire a fare un governo, dati i ri-
sultati usciti dalle urne. Dai 101 che nel
segreto dell’urna dissero no a Romano
Prodi al Quirinale (e quindi anche
all’allora segretario). Dalla decisione,
ad un certo punto necessaria, di chie-
dere la disponibilità ad un secondo
mandato a Napolitano che è stato ripa-
gato in questi mesi «con molte volgari-
tà» che lo hanno costretto a «ingoiare

troppe amarezze anche se rimane l’ap-
prezzamento generale».

«Sono andato a riposarmi che c’era
il governo Letta e sono tornato che
c’era il governo Renzi. A me nessuno
ha detto niente comunque è andato
tutto bene, ora siamo qua e si ricomin-
cia» anche se quel «passaggio inelegan-
te, per dirla con un eufemismo» l’ex
segretario del Pd non ha nessuna diffi-
coltà a confermare di non aver condivi-
so tempi e modalità del passaggio di
testimone tra Enrico Letta, «una per-
sona perbene» e Matteo Renzi di cui è
«positivo il piglio» ma che in certe si-
tuazioni «è troppo sbrigativo». A Ren-
zi, a cui ha detto di «stare a posto così»,
di non avere pretese di ruolo se non
quello di contribuire alla buona salute
della «ditta», riconosce il merito di
aver messo in moto un processo di ri-
forme per cui «va aiutato, in qualche
caso corretto ma non scoraggiato o in-
debolito» ma è anche necessario ricor-
dargli che l’essere veloci non è sempre
una qualità. E che il confronto resta
indispensabile all’interno del Pd aven-
do la consapevolezza che bisogna par-
lare «al cuore e alla testa del Paese» e
non «alla pancia» con il rischio di tira-
re la volata al populismo.

Le riforme, allora. «Lo dico serena-
mente e pacatamente: così com’è la
nuova legge elettorale non va» ha det-
to Bersani. «Il combinato tra legge elet-
torale e riforma del Senato ci conse-
gna un prodotto che dobbiamo assolu-
tamente correggere». Discutendo con
tutte le forze politiche ma non lascian-
do a Berlusconi l’ultima parola. Atten-
zione, dunque, a meccanismi simili a
una pentola a pressione. Per Bersani
«è impensabile un monocameralismo
con una legge elettorale nella quale i
deputati sono nominati, che prevede
un premio di maggioranza molto con-
sistente a cui possono concorrere liste
civetta che fanno i portatori d’acqua e
non prendono neanche un seggio».
Uno schema inaccettabile tanto più se
si pensa che «il giorno dopo quel Parla-
mento dopo nomina il presidente della
Repubblica, i membri della Corte costi-
tuzionale e quelli del Csm, tutto...Non
mi metto di traverso, ma non ci si sot-
tragga ad una significativa modifica
dell’impostazione della legge elettora-
le, che deve essere comparabile a quel-
la di una democrazia occidentale».
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Renzi: «Violenta lotta
alla burocrazia»
● Il premier da Milano
rilancia le riforme:
«Risultati entro
un anno o siamo
dei chiacchieroni»
● Lunedì le nomine
nelle partecipate
● Oggi a Torino il via
alla campagna elettorale
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Nelmomento in cui si presentano
«segnali»di possibileuscita dalla crisi
economica«occorre dapartedi tutte
le forzepolitiche un impegno il più
possibilecondivisoper individuare
politichepubbliche checonsentano
all’Italiadi riprendere uncamminodi
sviluppoebenessere».Così
Napolitano inun messaggio inviato
all’Assembleacostituentedell’Ncd.
«Nelmedesimo quadrosicolloca
l’esigenzadi pervenirea riforme
istituzionali cheda un lato rendano il
nostroordinamento più idoneo a
risponderealle sfidepostedalla
competizioneglobale edall’altro
favoriscanoun riavvicinamentoalla
politicada parte deicittadini».

. . .

«Mi è tornata la voglia
di partecipare e dire
la mia, per il partito
e per il Paese»

C ’era una volta il federalismo? La
parola chiave di oltre dieci anni
di politica italiana, da fine anni

Novanta fino alla lettera della Bce e
all’avvento del governo Monti nel 2011,
rischia di evaporare insieme ai consen-
si per la Lega. Di restare solo il chiodo
fisso dell’era bossiana, di riforme assai
gridate ma poi rimaste lettera morta.
Nella riforma del Senato e del Titolo V
proposta dal governo Renzi si cerca di
porre rimedio agli infiniti contenziosi
tra Stato e regioni sorti con la riforma
voluta nel 2001 dal centrosinistra. E il
risultato, a parere di alcuni, oltre a una
maggiore chiarezza dei ruoli, è un so-
stanzialmente riaccentramento di po-
teri in capo allo Stato centrale, favorito
anche dagli ultimi due-tre anni di scan-
dali nei rimborsi regionali.

Nel Pd ormai non ci contano i mea
culpa per la riforma del 2001, un «pa-
sticcio» l’ha definita Bersani. Ma di
fronte ai persistenti impulsi separatisti
che covano nel profondo Nord, semina-

scosti dal declino della Lega ma eviden-
ziati dalla vicenda dei carriarmati
fai-da-te e persino dallo pseudo refe-
rendum veneto, nel Pd si stanno levan-
do alcune voci che chiedono di riflette-
re, di non buttare «con l’acqua sporca
degli scandali e delle rimborsopoli an-
che quel poco di federalismo che si era
realizzato». Davide Zoggia, ex presi-
dente della provincia di Venezia, sinte-
tizza alcuni dubbi condivisi anche da
molti parlamentari della cosiddetta
area riformista del Pd. «Nel testo del
governo si elimina l’autonomia a geo-
metria variabile prevista dall’attuale
articolo 116 della Costituzione, che con-
sente alla Regioni più virtuose di gesti-
re alcune competenze aggiuntive».
Zoggia condivide l’ipotesi di accentra-
re allo Stato le reti energetiche e infra-
strutturali e il turismo, e suggerisce sul-
la sanità una differenziazione tra le re-
gioni che hanno i bilanci in ordine e
quelle in dissesto. L’idea guida è que-
sta: «Alle spinte secessioniste che anco-

Bersani: «L’Italicum
non va, se resta così
esplodono problemi»
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